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L'edizione critica del «Jean Santeuil» 

I materiali 
di Proust 

Il testo che anticipa la « Recherche » • La struttura romanzesca di una 
opera nella quale si individua una nuova forma di conoscenza del mondo 

Marcel Proust non dovrà 
a t tendere la pubblicazione 
postuma del Jean Santeuil 
(1952), né del Contrc Savi-
te-Beuve (1953) per av?rc, 
a par te l'ufficiale consenso 
di un premio Goncourt 
(1919) per All'ombra delle 
fanciulle m fiore, almeno 
una prima meditata atten
zione da par te di uno scrit
tore come Anatole France, 
prefatore non occasionale di 
Les plaisirs et Ics jon.s. 

Il « progetto » let terario 
proustiano si snoderà secon
do una lunga, ininterrot ta 
indagine che lo scrit tore mai 
considererà definit ivamente 
conclusa. Già le note di let
tura e gli articoli di Proust, 
apparsi sul « Figaro » o sul 
« Galois », poi raccolti in / 
piaceri e i giorni, se rive
lano una vocazione lettera
ria non immediatamente cir
coscrivibile, rivelano una 
esperienza intellettuale assai 
matura 

Così che questa nuova edi
zione del Jean Santeuil (Ei
naudi , pp. XLIV-853. L. 
8 000), curata da Mariolina 
Bongiovanni Berlini con 
chiara visione dei problemi 
proust iani più controversi, 
è più che un « incartamen
to » (come lo definì a suo 
tempo Gianfranco Contini) 
in funzione della futura Re
cherche. E allora: « abboz
zo » s t re t tamente personale 
o opera « compiuta-incom-
piuta », secondo la defini
zione di Maurice Blanchot? 
Saremmo per la seconda ipo
tesi Poiché già vi troviamo 
un Proust operante nel re
gno della lenta analisi con 
l 'ausilio, de terminante , del 
mondo della pit tura, capace, 
questa, col suo silenzio di 
orches t rare la composita psi
cologia dei suoi personaggi 
e che pensa al romanzo co
me esplorazione della memo
ria. 

I « frammenti » inediti, u-
tilizzati dalla Bongiovanni 
Bert ini , con le « note » che 
corredano il testo, sono da 
considerarsi come i pr imi 
material i di un 'opera che, 
a vari livelli, t ende a rige
nerars i nella sua s t ru t tu ra 
narra t iva . In quest 'opera, 
Prous t abbozza i personag
gi che popoleranno la sua 
Recherche: Bergotte, Elst ir , 
Vinteuil , Charlus etc. 

E ' nell 'anno della pubbli
cazione de / piaceri e i 
giorni, che è il 1896, e si
n o al 1900 circa, che Pro
ust si accinge alla stesura 
del Jean Santeuil. Nel 
« f rammento » inedito pub
blicato da Philip Kolb nel 
1971, in un'edizione rive
duta e accresciuta dei « te
sti ri trovati » (cfr. Cahicrs 
Marcel Proust, n. 3 . Gal
l imard ) . fa la sua appari
zione un personaggio-simbo
lo, lo Sconosciuto, uno dei 
tant i alter ego di Marcel-
na r ra to re . E ' il periodo in 
cui emergono quei temi ti
picamente proustiani , « se
gni » premonitori del mani
festarsi della cosiddetta me
moria «involontaria»: i bian
cospini di Combray, i cam
panil i di Martinville. la « pe
tit*» phrase » (dalla sonata 
di Saint-Sacns eseguita da 
Vinteuil in Swann). il « ri
cordo » della * petite-made-
leinc >: la mediazione della 
p i t tu ra a t t raverso la cono
scenza di Ruskin e l'influen
za dell 'olandese Vcrmccr sul
la Recherche. Da notare . 
Inoltre, la carica snobistica 
con la quale già si viene de
l incando l 'ingresso sulla sce
na proustiana dei personag
gi-chiave. 

Gli « istanti 
privilegiati » 

E' il periodo, cioè, in cui 
Proust , allentatisi i legami 
della vita, per lui t roppo 
« dura ». comincia a gus tare 
le pr ime « chiaroveggenti 
dolcezze » e a organizzare 
la descrizion*» degli « istanti 
privilegiati » della sua esi
stenza. Assumono, cioè, una 
loro net ta evidenza quelle 
s t ru t tu re portant i che. com
prensivamente . possiamo in
dividuare come il « proce
d imento » nella costruzione 
romanzesca di Proust . Sem
plificando appena, possiamo 
così indicare le componenti 
essenziali: a) pr imato del
l ' impressione come cri ter io 
d i verità, b ) efflorescenza 
del la memoria « involonta
r i a » a t t raverso il meccani
smo della Tcveric, e) « du
ra t a » del tempo interiore, 
che è discontinuo e inter
mi t ten te , d) tempo interiore 
(che è « a l t r o » ) come tem
po « puro » — che Georges 
Poulet chiamerà « spazio 

; proust iano » e Maurice Blan
chot « tempo sferico ». 

Nel 1913. in un' intervista 
concessa al giornalista Elie-
Joseph Bois, Proust così de-

-, l ineava la sua concezione del 
• romanzo: « Voi sapete che 
vi è una geometria piana e 

. m a geometria nello spazio. 
Ebbene, per me. il roman
zo non è soltanto psicologia 
piana, ma psicologia nel tem-

C. Questa sostanza invisi-
e del tempo, io ho cerca

to di isolarla, ma per que
sto era necessario che l'espe
rienza potesse dura re » (cfr. 
CMP. n. 3, ci t .) . Ecco per
ché i personaggi proustiani 
appar i ianno via via sotto 
molteplici facce, nello svi
luppo dei vari tomi della 
Recherche; per cui, nel tem
po, ci vengono rivelate di
verse personalità di uno 
stesso individuo. 

Non così è per quella che 
Proust chiama memoria « vo
lontaria », che è una memo 
ria « dell 'intelligenza e degli 
occhi », e che fornisce, del 
passato, delle facce senza 
veri tà: mentre , la memoria 
« involontaria », risvegliata 
in noi da un odore, un sa
pore (la petiteinadcleme in
zuppata nel tè) riscoperti 
per caso in circostanze di
verse, suscitano, in noi, no
stro malgrado, un passato 
differente che la nostra me
moria « volontaria » dipinge
va « come i cattivi pittori, 
con dei colori senza veri
tà » (cfr. CMP, c i t . ) . 

Racconto 
sdoppiato 

Come è possibile capire, 
Proust respinge ogni intel
lettualismo nell 'analisi ro 
man/esca. Per una sorta di 
narcisismo dell 'io ripiegato 
su se stesso, poi. libera gli 
« istanti privilegiati •> della 
sua vita interiore. La sua 
ipersensibilità di visionario, 
l'angoscia eraclitea del tem
po che passa fanno il resto. 
Dunque, la sua ricerca vie
ne condotta sugli impreve
dibili scarti di una reverie 
che s'affida a non importa 
qual pretes to: si t ra t t i di 
« ricordi » legati ad ogget
ti o di ciò che può stimola
re una immaginazione en 
branle, ossia in inarresta
bile movimento. Il fenome
no della reminiscenza che 
provoca, in sincronismo, la 
trasmutazione del passato in 
presente ha bisogno, è ovvio, 
d 'una s t ru t tu ra romanzesca 
libera, lontana dai canoni 
estetici tradizionali. 

Propr io per questo Jean 
Santeuil, Proust si chiedeva: 
« P i s so chiamare questo li
bro un romanzo? », confes
sando esplici tamente che è 
« l'essenza » della sua vita. 
Il libro — aggiunge — « non 
è s ta to mai fatto, è s ta to rac
colto ». Ebbene, che oggi an
che il lettore italiano abbia a 
disposizione un'edizione cri
tica così accurata del San
teuil è es t remamente impor
tante. Alla nota di Franco 
Fort ini , premessa alla prima 
edizione einaudiana del 1953, 
è s tata giustamente aggiunta 
quella di P ie r re Clarac che. 
con Yves Sandro, ha curato 
una nuova edizione per la 
« Bibliothèque de la Plèia
de ». Mariolina Bongiovanni 
Bertini — sulla base dell 'edi
zione-dei testi proustiani ri
trovati, pubblicati da Philip 
Kolb e Larkin B. Pricc nel 
1968 — vi ha premesso una 
esauriente introduzione sulla 
s tesura e la « fortuna » del 
Santeuil, agevolandone la let
tura e mettendo in chiaro 
concordanze e situazioni con 
il variegato un i \ e r so della 
Recherche. 

In Jean Santeuil sono de
scritti i • momenti » dello 
scri t tore C , uomo enigmati
co che il protagonista incon
tra in Bretagna Questo per
sonaggio che ispira simpatia 
a .lean è un giovane di 25 an
ni dalla ' graziosa figura 
femminile ». dagli occhi az
zurri . dotato di una forza 
inaudita e di doni scientifici 
s t raordinari . In seguito. Jean 
apprende che e alcolizzato e 
cardiopatico, un individuo 
dalla fragile condizione men
tale. Ma la sua \ c r a tara è 
la crudeltà sadica che eser
cita su un prestigiatore, os
servata da Jean col cuore 
in gola. 

A prima vista, questi « ma
teriali narrativi » possono 
non appar i re omogenei solo 
ad un lettore superficiale 
dell 'opera proustiana. E in-
\ e c e . come osserva P i e n e 
Clarac. non « hanno unità, se 
non nel rapporto con l'io 
profondo di cui sono il ri
flesso ». Secondo Gerard Ge
net te . l'istanza narra t iva , al
l ' interno di tale opera, ri
sulta sdoppiata in un « rac
conto primo » e in un « rac
conto secondo ». Tut to ciò, 
continua Genet te . « testimo
nia, a un'epoca in cui tali 
procedimenti non sono af
fatto in auge, una cer ta ti
midezza di fronte alla scrit
tura di un romanzo e rec i 
dente bisogno di una "di
stanza" nei confronti di que
sta biografia di Jean — mol
to più vicina della RecJierc/ic 
all 'autobiocrafia » (cfr. Fi
gure III. Discorso del rac
conto, Einaudi pp. 332, L, 
3 500). Per questi motivi, sin 
dall'inizio, il disegno narra
tivo del Santeuil e ra . secon
do Genette, insostenibile; e 
non per il sopraggiungere 
della guerra (1914) che in
dusse Proust ad accantonare 
le centodieci pagine già s rit
te di un quaderno e parec

chi « fogli volanti ». Di una 
tale irriducibilità dell 'opera 
proustiana, che deve essere 
considerata pe r quello che 
essa rappresenta, si dichia
ra sostanzialmente partecipe 
anche lo studioso Alberto 
Bercila Anguissola (si veda 
il suo iccentissimo Proust 
inattuale, Bulzoni, pp. 227, 
L 6 000). Così che, immer
gendo l 'opera proustiana nel
la problematica ottocentesca, 
iL Beretta Anguissola ha in
teso proprio « esaltarla nella 
sua radicale diversità rispet
to a quello che noi oggi sia
mo e vogliamo ». 

Fi a i temi più controver
si di questo libro, si può 
spiegare, anche, come Geor
ges Bataille in un suo saggio 
famoso (v. La Liltérature et 
le mal, Gallimard) abbia po
tuto avere qualche frainten
dimento sul socialismo di 
Proust, adombrato nel San
teuil a t t raverso il personag
gio di Couzon (ritagliato sul
la venerata figura di Jean 
J au re s ) , capo del part i to so
cialista, ment re alla Camera 
francese parla sui massacri 
in Armenia; o troppo ridut-
t ivamente valutando i rifles
si dell 'Affare Dreyfus nei 
personaggi chiave del gene
rale Boisdeffre e del colon
nello Picquart . Secondo la 
Bongiovanni Bertini, i! mo
tivo nuovo che emerge da 
queste pagine dedicate al
l'Affare « non è la passiono 
politica né la solidarietà con 
l'innocenza perseguitata: è 
la tensione verso una veri» • 
che trascenda la sfera del
l'azione della storia nella sua 
bruia fattualità, per raggiun
gere una comprensione non 
riduttiva, non ideologica del 
reale ». > Così, per l'Anguis-
sola, il socialismo interessa 
Proust « non come interpre
tazione scientifica della real
tà sociale, ma al contrar io 
come un punto di vista sul
la vita che restituisce ad es
sa tutto il suo senso di tra
gico mistero: violenta rive
lazione del lato orribile del
le cose ». 

Questi recenti contr ibuti 
critici aiutano molto a chia
r i r e l 'attività creatr ice di un 
grandissimo scr i t tore che 
ha influenzato, incontestabil
mente, la concezione del ro
manzo moderno. Nella strut
tura romanzesca dell 'opera 
proust iana è stata net tamen
te individuata ormai una for
ma tutta nuova, e insupera
ta, di conoscenza del mondo 
che, descrivendo ciò che e-
merge del passato, guarda 
al futuro dell ' individuo in 
s t re t to rapporto con l'essen
za oggettiva delle cose — che 
è la sua verità più profonda 
e irripetibile. 

Nino Romeo 

La crisi di un sistema di potere e il movimento cattolico/2 

Sènza l'ombrello integralista 
Una situazione storicamente nuova si è creata con la fine della rappresentatività cattolica esclusiva della DC - L'influenza della svolta compiuta 
dal Concilio Vaticano e la fine della formula «extra ecclesia nulla salus» - Un partito cui tocca oggi confrontarsi con l'insieme del movimento 
operaio, con le altre «culture», compresa quella cattolica non democristiana • Progressivo divario tra organizzazione politica e mondo religioso 

Non sarebbe giusto ignorare 
o sottovalutare le idee e le 
aspirazioni coltivate per al
cuni anni dalla cultura cat
tolica di riuscire ad espri
mere (addirittura come un 
« tertium genus » tra capita
lismo e socialtsmoj una de
mocrazia solidarista ispirata 
ai principi del cristiunestmo 
o al u personalismo» dell' 
«Umanesimo integrale» di 
Maritain; idee fervide- e fe
conde specie qvando si con

frontarono alla Costituente con 
altre {(culture » • e foize so 
ciati e politiche, o che val
sero a formulare più confu
si progetti tramite il gruppo 
di Dossetti e d» « Cronache 
sociali » (per non andare in 
un campo diverso, con più 
ampio respiro teorico, al par
tito della « sintstra cristiana >; 
di Rodano) che affermava
no « l'esigenza di una trasfor-

j inazione della società borghe-
I se in una società di tipo 
j (inciso, nella quale siano eli

minate certe strutture econo
miche, politiche, culturali, ec
cetera, non conformi alla na
tura e alla dignità della per
sona umana » come « un'esi

genza storicamente fondata » 
(«Cronache sociali», 15-31 lu
glio 1947). 

Ma è vero d'altra parte che 
il carattere minoritario di si
mili spunti e il loro inseri
mento di fatto in una conce
zione comunque integrista e 
confessionale del partito (e 
della società civile) provoca
rono l'esaurimento di un pro
getto (originale ma tanto im
maturo e incerto) che doveva 
stemperarsi (in alcuni momen
ti con grande dignità, in altri 
con molto meno decoro) nella 
realtà di una alleanza orga
nica che lego la DC at grup
pi e ai ceti dominanti e nel
l'ambito della quale, pm con
cretamente. la fede religiosa 
rappresento un nuovo e po
tente cemento per legare uo
mini e classi divisi da tunt; 
altri interessi e condizioni di 
vita. In questo senso credo 
che resti, ancora oggi, una 
valutazione complessivamente 
corretta quella die vede nel 
partito democristiano, e nel 
blocco sociale che aggregò do
po il 1947 18. l'espressione del
la alleanza diretta tra borghe
sia capitalistica e movimen

to cattolico (con relative 
strutture) nel quadro di un 
contesto intemazionale di re
staurazione anticomunista: la 
DC, secondo una giusta osser
vazione di Baget-Bozzo, cam
biò « tra il 1945 e il 1947, 
il proprio ruolo pubblico», av
viandosi a diventare « il par
tito delle masse d'ordine». 
anche per sottrarre « alla de
stra, sia moderata che con
servatrice, il suo alleato tra
dizionale» (ali partito cri
stiano al potere», Vallecchi, 
1947. p. 183). 

Qualche utile riflessione può 
invece farsi sul ruolo, sulle 
vittorie e sulle sconfitte che 
svolsero e conseguirono le ri
spettive « culture » alleate, 
quella cattolica e quella laica 
.tei periodo della restatuazio-
ne capitalistica, osservando 
che probabilmente il prezzo 
più alto che esse pagarono 
fu quello di una reciproca 
«subalternità», con il sacri
ficio di alcune « peculiarità » 
(Jorse le più apprezzabili) lo
ro proprie. Un caso macro
scopico fu quella cultura co
siddetta «laica » che nel mo
mento stesso in cui accetta

va e otteneva l'alleanza con 
il movimento cattolico e le 
sue organizzazioni subì la con-
fessionalizzazione dello Stato 
e della vita pubblica, giun
gendo a divenne garante po
litico del «clericalesuno». co 
me forma di gestione del pò 
(ere. che la DC mangino e 
perseguì con ostentazione e 
sistematicità l mterpretazio 
ne moderata dei principi co 
stttuzionali e delle leggi nec 
due e nuoie), la riduzione 
della dialettica parlamentare 
e politica (sino a condividere 
il rischio della « demoi ruztn 
protetta» del 1953), l'appi ir : 
zio'ic addirittura supeiconfes
sionale dei Patti Luterunensi 
e la sovrapposizione di strut
ture civili e strutture rcligio 
se. rappresentano momenti 
salienti del centrismo (tega-
spenano e post degaspermno 
verso cui le forze laiche mi
nori non svolsero sostanzial
mente alcun ruolo di oppo 
fi-ione e soprattutto non sep 
pero farsi organizzatrici di 
« cultura» e di idee alter
native. 

Ma non meno grave il ca
rattere subalterno che la cui-
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Gli studenti di Città del Capo sono scesi ieri per le strad e manifestando a sostegno della lotta contro il regime razzista 
che scuote il Sud Africa 

Mostra di « graphic designers » alla Biennale di Venezia 

Come nasce un manifesto 
Il polacco Roman Cieslewicz, gli americani Paul Davis, Milton Glaser, Richard Hess e il giapponese Tadanori Yokoo: cinque artisti che 
testimoniano in modo diverso la capacità di sottrarsi ai condizionamenti dell'industria culturale — A colloquio con Vittorio Gregoili 

Dal nostro inviato 
VENLZIA. 2. 

Chi crede che w Biennale-
ar te abb.a orinai c l ami lo lui 
te le cartucce, e in errore. 
Una mostra aopo td i l ra . una 
performance atuavai.aia a ui.a 
a ocrsonaie ». un dibatti to cne 
fa capolino tra la proiezione 
di un videotape e una ai non 
pain'.ing lareobero pensare 
ai l 'esaunmcnto delle tante ri
sorse accumulate per questa 
edizione 1976. E invece, ecco 
cne a tut to il reato si aurgiun 
gè un'altra miz .a tua cne e 
una sorpresa. Una piacevole 
sorpresa, questa \oltn. 

«Cinque Graphic Desisners» 
e il titolo della opov. r .one 
p:ù recente, inaugurata qual
che giorno fa neha Sala RO
SA agli ex Cantieri Navali, al
la Giudecca. Il giovane curato 
re, F.er Luig: Cerri, ha mes
so ms:em. cinque nomi, c;n 
que artisti d: molto ?r=o nel 
loro campo- i! polacco Ro
man Cieslewicz. gii arr.er.ca 
ni Paul D a v a Milton Glaser 
e R.chard Hess, il g.appone-
se Tadanori Yokoo. Per chi 
obiettasse che manca o l'Italia 
n o » u n fondo la B.ennale 
si fa a Venezia!) la risposta 
è immed.ata- l'Ala Napoleoni
ca de! Musco Correr ha o 
spitato fino a pochi giorni fa 
una vasta « personale * dedi
cata a Ettore Sot tsass ; tito
lo. appunto. « Un desizner Ita 
l:ano». ancorché non di era-
ph:c design si t ra t t i , m i piut
tosto di landicape art. ar te 

ambiente interno ed esterno. 
Ma è un discorso diverso da 
quello che va fatto per que 
sta mostra ideata da Cerri. 
:1 quale considera giustamen 
te superata r*ntica querelle 
sulla definizione gerarchica 
della grafica come a r t e e si 
sforza invece di «definire la 
posizione e il ruolo del gra
phic designer dentro il pro
cesso di elaborazione del mes 
saggio e nel rifiuto di una 
concezione della disciplina ». 

Le opere dei cinque grafici 
che espongono agli ex Cantie

ri Navali confermano, a no 
stro avv.3u. Qùran tei! Me
diante la scelta intellizer.tedi 
non mostrarci solo l'opera com 
piuta. i ra di farci arr ivare ad 
es=a per gradi, sezuendo a t t ra 
verso le prove e i bozzetti il 
concep.mento. lo svoizersi e 
il realizzarsi definitivo dell'in 
tiero processo creativo, nu-
sciamo a coziiere il me-.5*z 
gio di fondo che. al d; !a 
del puro e semplice meccani 
sino della comunica tone visi 
va messo in moto dalla icono 
zrafia. questi c»nque art ist i 
propongono e che t .nteìo 
ad affermare, anziiauo. la p r» 
pria « r .o«e:tiv:ta «> di crea
tori autonomi e non condi 
zionat; nell 'amb.to della scm 
pre p :u polente e cas:r»n 
te comunicazione di mas^a. 
imper.alistiramento zu.data 
dalla zrande industria cultu 
rale: dalla pubblicità al cine 
imi. dalia televisione a! tea 
tro. al libro, alla radio, al 
ziomale, aha cartellonistica 
stradale, eccetera Ciò che im 
pone senza possib.li alibi o 
mediazioni l 'antico problema 
del rapporto con la commit 
tenza. ancor più drammatico 
e avvertito, f.no alla rot tura 
del rapporto stesso, quale uni
ca soiunone possibile, nello 
«sp:>c:f.co» del lavoro do- de 
ftgnrr- eh? è quello d. *con 
cep.re immagini mcsaznoti 
producibili perchè si diffon 
dano fra la eente» 

Ecco allora ì nun.festi « u r 
lati » di Cieslew.cz» costruiti 
con un a&semblìggo di :m 
magmi in un fotomontaggio 
che è ur. unicum di C J . non 
sì riesce a cogliere il punto 
di partenza e que.lo di a rnvo 
ruotanti a t torno aU'elemento-
cardine. che ora è una grande 
bocca spalancata era un unico 
occhio gigantesco che sovra
sta. comunicandolo, il nome 
di Arra bai immerso nel ne
ro di una a)fiche di un grup
po teatrale che presenta Jen
na barbares d'aujovrd'hui. 
Oppure l 'amara vena espres
sionistica del «segno» di 
Paul Davis, corposo e preciso. 

e la carica di fantastico che 
domina nei lavori sofisticati 
e a! contempo d. immed.ata 
let tura d*:l suo ex mae.->:ro 
Milton Glaser. E. ancora, l'ir
ridente. paradossale surreali 
.imo di Richard Hcsà o lo sca
tenato ec.e:ti.-mo provocato 
r.o — tut t 'a l t ro che odeiica 
;o » pur neila raffinatezza del 
« sezno » orientale — che 
n u o v e Yokoo a ricercare una 
s.ntesi impossibile con u de 
sign occidentale. 

G r a n folla, ail 'inauzurazio-
nc come nei ziomi successivi. 
in questa mostra. E" un da 
to costante di que,»t« ediz.o 
ne delia Biennale ar te , che ha 
Visto finora qualcosa come 
250 m.la persone visitare 'e 
a lmeno tredici. ?e non and.a 
mo erra t i , iniziative intra pre 
se dal Settore ar t i visive e a r 
chi te t tura diretto dal profes 
sor Vitìor.o Grezott . 

Con Grezott i . ten t .amo d. 
tracc.are un "ciancio del.a 
Biennale ar te , giunta ormai a 
metà strada, e di avere una 
anticipazione sui prozrammi 
in preparazione. Nonostante le 
cifre sul numero di visitato
ri « superiori a quelle com 
pless.ve delle passate ed.zioni 
della B.ennale *. Grezott i e 
pess,mista, t Ma non per co 
me e anda ta quest 'anno — ci 
d.ce — Complessivamente il 
b.lancio è soddisfacente. La 
fase a t tua le di pessimismo 
der.va invece da que.lo che e: 
a t tende. Lei sa quali sono sta 
te !e difficoltà cui ci Marno 
trova:, d. fronte quest 'anno 
L'idea d. dover ripercorrere. 
ancora una volta, tu t ta la tra 
fila burocratica, lunga ed este 
nuante . g.à sper.mentata. m: 
spaventa^ Fino a poche set
t imane prima della da ta fiss.i 
ta per l 'apertura, come è no
to. non si sapeva se si sareb
be riusciti a varare la Bienna
le 76. I fonds. promessi, non 
arrivavano. In Parlamento, le 
componenti p i* retrive e rea
zionarie dello schieramento 

politico frapponevano ritardi * 
ostacoli allo s tanziamento pre-
v u t e . A .^residente Ri#« di 

Meana e i direttori delie di 
verse sezioni lanciarono l'ai 
larme «Cosi la Biennale non 
s: può fare». I part i t i demo
cratici. e il PCI in primo 
luogo — e cronaca dei mesi 
scorsi — fecero il possibile 
per salvare la manifestazione 
v\nez.an\ e per confermarne 
il carat tere e la funzione di 
grande incontro culturale a 
livello internazionale. Final
mente i fond: promessi arri
varono decurtati di mezzo mi
liardo. Si dovette rinunciare 
ad alcune iniziative, ma la 
B.ennale finalmente decollò. 

« Non possiamo rischiare 
di trovarci di fronte ad una 
s.tuazione simile anche per 
l'edizione del n — commen
ta Gregott; —. Abbiamo b.so-
zno di tempo per progettare. 
fare programmi, decidere ini 
zia:.ve E i nostri tempi so
no già compressi al massi
mo. sono la meta e anche me
no di quelli di analoghe ini
ziative europee E inoltre, per 
poter impeznare gli ar t is t i a 
lavorare per noi, occorre fir 
mare i contra t t i , ma non pos
siamo farlo se non siamo cer 
ti di poter rispettare gli im 
pegni, se e o e non abbiamo la 
sicu "ezza de: finanziamenti. 
E* i.n circolo vizioso da cui 
b.sogna uscire ». Occorrereb 
be poi rivedere il funziona 
mento «interno » della Bien
nale. azziunge Gregott i . ogg.. 
il management e i quadri per 
quanti lodevoli sforzi possa 
no singolarmente comp.ere. 
non sono soddL-facenti i an 
drebbe messo a punto un li
vello di funzionamento e di 
gestione più efficente » 

Ciò nonostante, e malgrado 
lo stesso Gregotti attribuisce 
un significato autocritico alle 
proprie parole (« solo a t t ra 
verso una corretta analisi del 
le nostre deficienze possia
mo migliorare la situazione »>. 
si sta già intensamente lavo
rando alla progettazione del
l'edizione TI. Ci può antici
pare — gli abbiamo chiesto 
— le direzioni di lavoro? 

«Abbiamo in programma 

finora due sole mostre — ri 
sponde Gregotti — ma voglia 
mo tentare di realizzare un 
esperimento ai intreccio fra i 
diversi settori. La prima, alla 
quale stiamo lavorando ;n co* 
laborazione con il ministero 
per «h Affari Cultura ' i dei 
l 'URSS, nella persona del vi 
ce ministro Vladim.r Popov. 
che ci metterà a di^po-,i7io 
ne tutt i i ma tena l . e e-, for 
nira un contributo d» .dee. 
sarà una zrande mostra de 
d.eata all 'Un.one Sovietica fra 
gli anni 1917 e 1930 Non -: 
t ra t terà solo di una mostra 
di pittura, ma di a rchi te t tura . 
di design, di design i n d u r r a 
le. di educazione artistica Nel 
far questo, dovremo sv.luppa 
re molto più ampiamente d. 
quante non siamo stat i capaci 
di fare quest 'anno, l 'aspetto 
didattico del na- t ro lavoro 
I! contributo che può veni 
re da questa iniziativa, e dai 
suoi singoli momenti , come 
quello relativo alla "Vkute 
mas" e a Rodcenko. per e^eei 
p.o. deve tendere ad un al 
larzamento del tema per una 
verifica del meccanismo gene 
rale in cui si muovevano de-
term.nati fenomen. art.-»t.c: .n 
URSS, di come ì zrandi ar
tisti sovietici sono mtervenu 
ti. con la loro opera, nella vi 
ta quotidiana ». 

E l'altro tema'» 
« Riguarderà l'America d.? 

eli anni Cinquanta — d.ce 
Gregott. —. Attraverso l'e.-pe 
nenza culturale sviluppata in 
una università americana, i. 
Black Mountain College, do 
ve John Cage insegnava mu 
sica, Rauschemberz pi t tura . 
dove e nato l'happening tea tra 
le. in questa fucina di idee e 
di r innovamento anche poli
tico nel deserto culturale 
creato dal maccartismo, ricer
cheremo — conclude Grezot 
t: — quelle connessioni arti
stiche e culturali che hanno 
portato, negli anni successivi. 
alla cultura americana che co 
nosciamo oggi.). 

Felice Laudadio 

tura cattolica assunse in or-
d'ne ai >m "vanumi e ai « l a 
tori » della società capitali
stica che essa ormai aestna 
politicamente, si può dire a 
tutti t livelli Parlo ccrtamen 
te della rinuncia ir lo dico 
in termini » globali», dato il 
carattere di 'queste o^servu 
ziom, e non perche non ri
tenga vi siano stati qualche 
lungimiranzu e qualche uqaiu 
stamento «specifico») ad una 
concezione a cristiana» dell' 
economia e deVa società, che 
il pattilo democristiano mu
tuo san pia emerite da! Iibe 
risino e dalle ideologie occi
dentali. af/iduntìosi ora a'I' 
uso più duro dell'autoritari-
sino «endemico» nella tra 
dizione pol'ticu italiana, ora 
allo sviluppo più incoiitro'la 
to delle forze ptoduttne nel 
nascente neo capitalismo, ma 
mi riferisco liriche al sacri 
tic io le al fallimento) di <iuei 
terinentt « mendiona'istu i » o 
« ariticentralisti» presenti nel 
la tradizione stinziana, e del 
le tante speranze dslla gene 
razione cattolica antifascista. 
mentre le stesse articolaz'o 
ni «culturali » interne alla I}C 
si limitarono a riflettere sus
sulti e insoddisfazioni 

Ma soprattutto in questa 
contemporanea «sterilita » 
della cultura laica e catto 
lica — anche se non man
carono movimenti minori 
cattolici e laici, che cerca
rono di reagire, tali olta vi
gorosamente. a questo appiat
timento culturale e politico: 
in particolare per la tradì 
zione laica risaltano l'impe 
gnn r le ha'taglie di nommi 
come Calamandrei o Salte
llimi o Ernesto Rossi — si 
può cogliere uno dei motivi 
che andai ano emergendo co 
me tanto caratteristici nella 
democrazia italiana, e che do 
irà segnare incisivamente la 
sua storia successila, per il 
qua'e il movimento operaio 

che pure era passato at
traverso esperienze dogmati
che e settarie, anche tri di
pendenza della situazione e 
della sua collocuzione inter
nazionale — velina saldali 
do alla lotta anticapitalisti
ca la difesa delle strutture 
democratiche, delle libertà ci
vili (religiosa, della cultura, 
ecc ) , delle istituzioni parla
mentari, di quei valori cioè 
piti positivi della tradizione 
lutea, favorendo tosi, ben ol
tre il .superamento dello sta
linismo. una maturazione prò 
fonda e « originale» della 
«cultura» marxista. 

E non è un caso che. per 
tornare alla «cultura» latto 
lica, cut sono rivolte queste 
osservazioni, e proprio dal 
fallimento della scelta « occi
dentale» della Chiesa di Ro 
ma che e derivata quella cri
si di identità — che e stata 
autentica «crisi di cultura » 
(in buona parte ancora da 
percorrere) — che lui coiti-
tolto l'intera tradizione dog
matica. dottrinale e politica 
che si era i erutta forman
do e consolidando nei deccn 
ni precedenti. Si tratta di 
una crisi maturata — secon
do il carattere tipicamente 
« unucrsaltstico » de! cattali-
(.esimo — in situazioni e to 
munita lontane tra di loro e 
lontane, anche, da Roma e 
dall'Europa, e che e passata 
attraverso lo sjxirtiacque sto 
rico del Concilio Vaticano II, 
ma che lungi dal chiudersi 
negli orizzonti, pure estesi, 
conciliari, si e espressa e 
continua ad esprimersi tn 
realtà sociali ed ecclesiali 
multiformi e diversissime, av
viando una «nuova» e (ori
ginale i riflessione sull'uomo 
e sul suo cammino storico. 

Le basi stesse del rappor 
to tra messaggio religioso, 
persona umana e organizza
zione sociale, sono state pò 
ste m discussione con l'ini 
zio di wia prima riflcsstorc 
«storicictica » ftvie sottopone 
la a revisione critica le fa
si della storia cristiana in 
relazione al contesto socio
politico in cui erano matu
rate/ e di un rovesciamento 
delle relazioni tra Chiesa e 
realtà storica, affidando alla 
prima non già il compito di 
definire autoritattiamcntc un 
« ordine temporale » prccosti 
tinto (quasi una nuota <'re 
publica ger.lium < hristiana 
Tuni/t) o di fornire una "dot 
trina sociale » compiuta e 
completa nelle singole affer
mazioni, bensì quello di rap 
presentare, attraverso la fe
de religiosa dei singoli, un 
fermento dt «critica», e di 
stimolo al rinnoiamcnto. ter 
so quelle strutture umane che 
non favoriscono o vrtpedisco 
no. o addirittura aia!ic(ono 
la pcitona umana, i suoi di-
T'tti. la sua dignità 

Venna sancita in modo uu 
toc tono la fine di qucllcsclu 
su i smo teologico che ai ci a 
tanto alimentato rinio'leranza 
e i integrismo cai tolta >qw-
li scaturirono dalla lecchia 
formula dell'* extra ecclesia 
nulla salus >>. del Concilio di 
Firenze del 1142) e del rap 
porto univoco e diretto tra 
aomunita cattolica A e * par
tilo cristiano», mentre si au 
sptcoia la ricerca di un con
fronto tra uomini di tutte le 
fedi religiose o opinioni filo
sofiche e il riconoscimento dei 
p.urau-mo delle scelte tempo 
>ah un cattolici. Si apriip 
il capitolo del dialogo tra di 
tersi sistemi ideologia >e pò 
litici), e addirittura tra di 
lerse religioni (con i primi 
tentatiti C(umcnici> muoicn 
do dal presupposto — su cui 
"ara ./ ca-o di tornare per 
quanto s. e dimostrato fc 
condo e iitale — che nessun 
orizzonte teorico (o religioso) 
e da solo esausti! o della reni 
ta dell'uomo e capace di in 
terpretarne la natura e t bi 
sogni. 

Quanto questa crisi di cui 
tura toccasse le fondamenta 
stesse del vecchio cattolice
simo e non restasse a lucilo 
puramente ideologico e dottrt 
naie lo si vide presto quando, 
innestandosi nel ino dei prò 
cessi e della conflittualità so

ciali, praioco momenti di 
sbandamento minile gravi' 
susciti! spinte. io>i!i astanti 
pei una put (oniintu opera 
di ininounnento. e w(i:'o'ii 
consciiatr'ci e nitcaiali-'ticli* 
nonché un solido moleutt' 
sino speculimeli:" espi esso 
nella gestione della Chiesa 
di Roma 

Ora e piopno i • 'dazione 
alle dimensioni stuiiciw e u 
nneisali del iinnoi amento 
del mondo cattolno che si 
può >e st dei ci poi re i. prò 
b'cniu dei suo' tappoiti co'i 
la nostra realta iiaziond'''. 
anuiuzundo i modi e le ;oi 
me attutici so cui la ailt'iiti 
cattolica t'alitimi ha vissuto 
e sta tu nulo questo p'oces 
so (/; rinnoiamento, in che 
misura ne e stata coinio"a 
la DC e le sue si elle pò 
litiihe. o in che •i"siira non 
si sui rea'tzzato (e (li che 
itimensio'iii un dnano tri 
cultura cut tolti a e puitito d( 
mocristiano. at p»nto che pei 
alcuni non si può più parlare 
oggi della DC come di un 
partito confessionale, mentre 
altri addirittura mi lampo 
specialmente cattol'coi la giù 
dicano legata ad ima (once 
zione ie ancor più ad una 
prassi) del poteie sostanz'til 
mente agnostica e atea 

Certo un primo esame de 
gli «spostamenti di tondo • 
manifestatisi nella società ita 
liana ma consentii ebbe (!• 
tiaccuic qualche lonsidcr 
zione sul ruolo si olio dal1': 
cultura cut tolti a negli it'tnii' 
.inni, se si e-e!udoìit>. ulta'. 
ti. gli anni suicess'ii alla 
liquidazione del centrismo — 
nei quali il paitito democi' 
stiano dette l'nnpicssione d' 
rispondete le in parte iispo 
set ad alcune istanze di rin 
noi amento sentite dui moli 
do cattolico le non del tutto 
os tegolate dalla gei ai dna et 
ctcsKisttca) — si e presto avi >' 
to in tutto ti paese un /<•/;<> 
meno di rinascenza del'a cu' 
tura cattolica progressisti. 
che st e w ilupputo (senni 
do unu «peculiarità > ttulw 
ria) nell'ambito di una « p'u 
tecipuzionc diretta » a'ie lotti 
sociali e politiche popolini < 
che ha determinato un prò 
gressiio «dittino storico* 
iclic io ritengo iiicicisih '• 
tra mondo rat to'ito e parti 
to democristiano, e ihe st 
e espresso in un tiavaalio 
vivissimo e tumultuoso, dawli 
tita prima ad un «dissen 
so» ecclesiale che ha coni 
tolto comuri'tà di base e per 
sona'nta prestigiose (da C,'n 
ho Girardi a Gerardo Little 
da Ernesto Ualducci a GII-
vanni Franzont. ecc >, qiivi 
di ad un complesso e rtU 
ialite mot intento in cui <• 
io/io saldate te scout rate» e 
sperienzc teoriche nuove i 
scelte politiche dwisc 

S; vedrà più alanti che i 
rinnoi amento della iitltuii 
cattolica e andato ben olii' 
/'"rea del cosiddetto «disseti 
so» — che ha aiuto, tm 
.'altro, tranne tari enrzi.> 
ni, il mento dt non chiuda 
si in so s irsso ci>;i tilt fletei, 
te sicurezza — ma e veri 
.he le prime toiiseguen.e a 
questo mot intento -i sono a 
vute con lu processila di 
munizione della «rapprescn 
tatuila cattolica » de' partiti 
democrisiìano (al punto chi 
oggi ne la DC pretende (L 
rappresentare il latlo'.uesimo 
italiano, ne questo le da uni-
qualche delega « po'ttica » « 
spliata) e tori l'aiccntuazio 
ne de! carattere «louserva 
tore» di alcuni settori della 
DC (indubbiamente rafforza 
tisi il 20 giugno < on l'aerai 
rere sotto ti snnbo'o derno 
cristiano di consensi -atei «. 
pagani » come ha ricordato 
Raniero La Valle, e che In 
accresciuto, secondo l'espres 
sione dt Romano Ledda, t' 
suo carattere di « impnsto 
multiforme di forze rmAcr'. 
tc-ì); e tutto cto, w lyad: 
bene, nonostante la DC mari 
tenga < anche .> un le,jam< 
«organico • e • so'ido con 
il moiimento, popò1 are. di i 
spirazione (attolita 

Scnomhc. anche se tutto 
ciò (onterriirt la DC ita' aria 
come uni partito po':t;?o i 
(teologia), laico e "itcgr:*lu 
di classe e interel'i^'-i^tr . 
e ci idrate che gì, <po-!a 
menti interi aiuti nel mondo 
(Ottolico hanno creato ri'in «> 
tuazionc politica > 'lorv n-v f 
te nuota*, nnzi'u'tu c>>, 
fine (ch.ara a tutt'i d^''n 
rapprcsentatii'ta if'n* •' 
dc'la DC — che dei •• r *v» 
re. p^r la prima zoi'n in 
niobio massiccio, un rapporto 
dt ' credito parz>a'c cor, una 
cu1 tura religiosa 'dima e 
lacerato^ — e ^nprn't-i" > < o \ 
il fa'l>mento di quel'a *( en 
trahfai- dernoeri-t min *\ < •/> 
^ e fondato ì'n**<*tto poil 
t;rn de' dorfOT^r^a « ( cn • 
se la DC non p :o p<u ons 
rare le sue mediazioni n T 
interno di quel b oc-o scyia 
le che aiet', cento (e die 
si e frantumato ed e^niir.tn 
politicamentei r « « */ troia 
oaoi a dmcr'i confrontare, 
direttamente, ron V rn-iecir 
del moiimento operaio, con 
le a'tre t culture » p*e-rnti 
nel paese, ni compreso anel
lo calto'ica non DC Fd r '-ne 
sta situazione co-t rìiicria, 
che a qua':uio tcn.brri ta-itn 
« paradossale >. che c<iqe e 
suggerìf-e ulter'ort approfon
dimenti. <ia tu relaz one ci 
rapporto tra DC e mondo 
(atto':co (cut ho appena ac
cennato). sia aUa naturi *> 
e alta « qualità » del proces
so di nnnm amento della al
tura cattolica (clic non tocca 
solo l'area non dcmocrislm 
na>, sta soprattutto al fatto 
che a'i spostamenti di fondo 
della società italiana hanno 
dctersiniato un nmcsco'a-
mento di porzioni che pre
scindono da iicndc classifica
zioni « ideologiche» e che si 
pongono «politicamente » al
l'interno di una società plu
ralista progettata terso un 
serrato confronto tra a cul
ture h diverse. 

Carlo Cardia 
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